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Proponiamo in questa primaMargarita la ristampa di due articoli che
Emanuele Narducci, tra i fondatori e promotori della nostraAccademia,
ha affidato alla sorte effimera delle pagine di un giornale e di un periodico
toscani. Ci sono stati segnalati da Giovanna, sua moglie, che ringraziamo
sentitamente.

Completano la bibliografia dello studioso da poco pubblicata1, che ci
colpisce per ampiezza e articolazione in quel mondo specialistico degli
studi latini, ciceroniani in particolare, in cui Emanuele è annoverato tra i
sommi.

Si tratta di annotazioni, quasi anticipazioni, su scoperte archeologiche
nel campo dell’Etruscologia, che denotano un interesse giovanile, si pensi
che aveva appena 15 anni nel 1965, data dei due articoli, ma che non mi
ha sorpreso. Emanuele era un osservatore attento, pieno di curiosità, sol-
lecito a cogliere le novità di una “Etruscologia” che per molti in Toscana,
e per di più per un ragazzo imbevuto delle letture dei libri di Massimo
Pallottino, è recupero di proprie radici, ridefinizione culturale a fronte di
una vincente e prepotente latinità.

Piuttosto sono rimasto sorpreso dallo spessore, dal carattere “scienti-
fico” che di questa divulgazione costituisce il sigillo: si riesce a trasmette-
re conoscenza, pur nella semplice e piana prosa di un articolo di giornale,
solo se questa è acquisita e meditata, e non il risultato di semplice curiosità.

Riproporre queste testimonianze, lungi dall’essere un esercizio di le-
gittima e profonda pietas, ci fa ancor di più rimpiangere la perdita dello stu-
dioso e dell’amico che ci ha così prematuramente lasciati.

Rosario Pintaudi

Presentazione

1 Biografia scientifica di Emanuele Narducci (a cura di Biagio Santorelli), in Aspetti
della Fortuna dell’Antico nella Cultura Europea. Atti dell’Ottava Giornata di Studi Sestri
Levante, 18 maggio 2011, a cura di SergioAudano e Giovanni Cipriani, Foggia 2012, pp.
15-32. Negli Atti della Nona Giornata di Studi Sestri Levante, 16 marzo 2012, a cura di Ser-
gioAudano e Giovanni Cipriani, Foggia 2013, alle pp. 107-130, Il momento etrusco di Ema-
nuele Narducci, trova il suo attento esegeta in Giovanni Mennella.





Il significato della scoperta archeologica in Comeana di Carmignano

In questi giorni si è molto parlato di una probabile scoperta archeolo-
gica in Comeana di Carmignano; si è parlato di possibilità di datazione e
di tante altre cose, mentre non si è parlato proprio della cosa più importan-
te, e cioè del significato della probabile scoperta.

È ovvio che non si può parlare di significato artistico, laddove la tom-
ba resta ancora da scavare (e non si scaverà, se pur lo si farà, che nell’inol-
trata primavera); si può e si deve parlare però, di significato storico.

È naturale che, giudicando una collinetta di terra, non si può essere
certi che essa nasconda qualcosa; tanto meno si può esser certi che essa
nasconda una tomba etrusca; ancor meno, di conseguenza, si può stabilire
con certezza quale tipo di tomba potremo trovare.

Tuttavia la forma della collinetta di Montefortini di Comeana ha dato,
non solo a noi ma anche agli esperti della Soprintendenza, l’impressione
di celare una tomba a “tholos”.

La tholos è un tipo di costruzione originaria dell’antico mondo medi-
terraneo (si vedano, ad esempio, le tombe di “Atreo” e di “Clitemnestra”
a Micene, conosciute anche per il loro contenuto, sotto il nome di “Teso-
ri”, nelle quali però c’è una perfezione architettonica non riscontrabile nelle
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*Da il “Giornale del Mattino”, 12 febbraio 1965, pag. 3. Quotidiano di ispirazione cat-
tolica, molto vicino alle posizioni di Giorgio La Pira e della sinistra democristiana (ospiterà
nel 1963 un articolo di padre Ernesto Balducci sull’obiezione di coscienza), il “Giornale del
Mattino” ebbe vita travagliata fin dalle sue origini, per finire sommerso dall’alluvione di Fi-
renze del 1966. Raccoglieva alla fine del 1954 l’eredità de “Il Mattino dell’Italia centrale”,
che rappresentò dal 4 febbraio 1947 al 23 dicembre 1954 uno smembramento de “La Nazio-
ne del popolo: organo del Comitato toscano di liberazione nazionale”. Fu diretto da Cristia-
no Ridomi, poi portavoce del presidente del Consiglio dei Ministri Alcide De Gasperi, e
successivamente da Ettore Bernabei, annoverando tra i collaboratori di una assai celebre
terza pagina Carlo Cassola, Mario Luzi, Leone Traverso,Alfonso Gatto, Giorgio Luti, Leo-
nardo Pinzauti, che ne fu anche direttore all’inizio degli anni ’60.
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analoghe costruzione etrusche); in Etruria la tholos stessa compare come
una costruzione a pianta circolare, formata da filari di pietra progressiva-
mente aggettanti, fino a costituire una falsa cupola.

Tre blocchi di pietra sovrapposti

In alto al centro la tholos è chiusa da una lastra sorretta da un pilastro
formato generalmente da tre blocchi di pietra sovrapposti. È sintomatico
che sinora tholos non si siano trovate che nel territorio di Volterra e nella
zona a nord dell’Arno circostante Firenze; a tale zona appartiene anche
Comeana.

Nella zona di Volterra presentano infatti il tipo della tholos le due tom-
be di Casale Marittimo e di Casaglia; in quella di Firenze le due tombe di
Quinto Fiorentino, la “Mula” e la “Montagnola”, quest’ultima rinvenuta
recentemente.

Questo ritornare della falsa cupola nei due territori di Firenze e Vol-
terra potrebbe far pensare a stretti legami culturali tra le due zone. Tali le-
gami sono del resto già testimoniati per il Villanoviano, riscontrandosi
nelle zone succitate, ed anche in quella di Chiusi, quella che il Pallottino
ha definito “prima facies atipica”, le caratteristiche della quale non posso-
no certo essere prese in esame in questa sede. Ma, lasciando da parte il Vil-
lanoviano e ritornando a noi, si può forse andare ben oltre questi semplici
contatti culturali.

Servio, nel suo commento all’Eneide (X, 172), riporta due leggende su
Populonia: secondo tali leggende Populonia stessa sarebbe stata, almeno
per un certo periodo, sotto il dominio di Volterra; e Strabone afferma che
Volterra possedeva un tratto di costa.

Alla luce dei dati archeologici (soprattutto la mancanza quasi asso-
luta di oggetti importanti, quali le ceramiche delle fabbriche greche) sem-
bra invece che questa città non abbia avuto sbocco al mare prima del III
secolo; e addirittura assurda appare l’ipotesi di un dominio volterrano su
Populonia.

Volterra sembra invece avere diretto la propria espansione verso nord
e verso est, lungo le valli dell’Elsa e dell’Era e quindi nella zona di Firen-
ze e di Prato.

Lungo le valli dei due affluenti ci sono stati infatti diversi ritrovamen-
ti (in Val d’Elsa varie tombe, in Val d’Era la tomba di Terricciola e la ste-



le di Laiatico) che sembrerebbero comprovare l’ipotesi di un’influenza
volterrana.

Rapporti di forma e di iconografia

La quale è evidentissima nella zona di Firenze, con le due succitate
tholoi di Quinto e le “stele fiesolane”, che in alcuni casi hanno sicuri rap-
porti di forma e di iconografia con quelle volterrane.

La stele fiesolana del guerriero Larth Ninie può essere, ad esempio,
confrontata con quella volterrana del collegaAule Tite: lo stile è diverso
(la prima risente, nelle forme morbide, delle influenze ioniche; la secon-
da, sebbene più recente, è sotto certi aspetti ancora legata agli arcaici
schemi dedalici) ma identico è l’atteggiamento del defunto – e cioè il mo-
tivo figurativo – e così pure la tecnica – bassorilievo – e la forma – rettan-
golare ed arrotondata in alto – delle due stele.

Guardiamo una carta: l’Ombrone è affluente di destra dell’Arno e le
sue sorgenti sono molto vicine a quelle del Reno, che scorre in direzione
opposta toccando Marzabotto e Felsina (odierna Bologna); seguendo le
valli dei due fiumi era quindi possibile varcare l’Appennino e penetrare in
Emilia. Alla confluenza dell’Ombrone con l’Arno, presso la stazione di
Carmignano, è stata rinvenuta nel 1942 una tomba etrusca; e Montefortini
di Comeana si trova in un’ansa dell’Ombrone e non lontano dalla con-
fluenza. Non si dimentichi poi che in una strada nei pressi di Artimino,
località vicinissma a Comeana e Carmignano, giace, adibita più o meno
all’uso di paracarro (horresco referens), un cippo etrusco.

Testimoniata la presenza etrusca

La presenza di Etruschi nella zona è, quindi, ampiamente testimonia-
ta. È degno di nota, inoltre, il fatto che nelle iscrizioni di due stele felsinee
del V secolo si ritrovi il gentilizio Cecina, cioè il nome di una delle più no-
te famiglie di Volterra; segno questo, forse, di una antica colonizzazione
di Bologna da parte di elementi volterrani o di origine volterrana.

Ugualmente degno di nota è che un tipo di rappresentazione, diffuso
nel mondomediterraneo e particolarmente nell’ambiente siro-hittita, e cioè
l’“albero della vita” – due arieti affrontati con un albero interposto – si ri-

Le vie fluviali etrusche 11



trovi su alcune stele felsinee arcaiche e su di una placchetta eburnea della
“Montagnola” di Quinto; segno, quest’ultimo, perlomeno, di legami cultu-
rali molto stretti tra la zona di Firenze e quella di Felsina.

Non va dimenticata che proprio la presenza di questo motivo figura-
tivo nella cultura di Quinto (e di Felsina) e, se non erro, non altrove in Etru-
ria, ha fatto pensare a rapporti col mondo mediterraneo non mediati attra-
verso la zona costiera di Cere, Tarquinia e Vulsci, alla quale secondo quan-
to ha giustamente notato il Pallottino, deve attribuirsi lo sviluppo della ci-
viltà arcaica d’Etruria.

V’era, inoltre, un altro documento che testimoniava i rapporti cultu-
rali intercorrenti tra la zona di Firenze e quella di Bologna: la stele di Pan-
zano, ora perduta, che aveva la tipica forma espansa in alto, delle stele
felsinee.

I termini della questione

Dopo questa esposizione sommaria vediamo di riassumere le questio-
ne: a) Volterra ebbe una notevole espansione verso nord-est, che avvenne
prevalentemente lungo le valli degli affluenti di sinistra dell’Arno (Elsa ed
Era); b) data la sporacidità dei ritrovamenti archeologici, questa espan-
sione sembra avere avuto carattere prevalentemente agricolo: le tombe non
rappresenterebbero quindi delle città ma piuttosto fattorie isolate o, più
probabilmente, piccoli villaggi (qui ci moviamo nel campo della pura ipo-
tesi e l’una, in fondo, vale l’altra; non si può completamente escludere a
priori neppure l’idea di una o più città nel senso proprio della parola). Del
resto presentano carattere agricolo anche gli aggregati della zona propria-
mente volterrana (Casal Marittimo, Casaglia, Montescudaio) e la stessa
Volterra; tali aggregati infatti non si dedicarono se non tardi allo sfrutta-
mento della vicina zona mineraria della Val di Cecina (si consideri la quasi
assoluta mancanza di bronzi nelle tombe di Volterra prima del IV secolo);
c) a Volterra o, forse, alla zona di Firenze largamente influenzata da Vol-
terra deve in parte attribuirsi l’espansione verso Marzabotto e Felsina;
“punti di collegamento” tra Volterra e Felsina sono il ritornare in ambedue
le città del gentilizio Cecina e l’analogia tra la forma delle stele felsinee
e quella della stele di Panzano: che è in zona d’influenza volterrana; d) due
furono le vie che si seguirono per questa espansione in Emilia: quella lungo
le valli dell’Ombrone e del Reno e quella attraverso il Mugello e il passo
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del Giogo; e) l’espansione lungo le valli dei due succitati fiumi sembra
essere partita dalla zona di Prato (Comeana, Artimino ecc.); quella attra-
verso il Mugello dalla zona di Quinto e Fiesole (ma anche qui vale quanto
detto sopra: ci muoviamo nel campo delle pure ipotesi); f) a quanto pare
è all’espansione partita dalla zona di Prato che deve attribuirsi la fonda-
zione della città senza nome rinvenuta nei pressi di Marzabotto; mentre
l’espansione attraverso il Mugello e il passo del Giogo sarà andata diret-
tamente a Felsina (anche queste non sono che ipotesi).

La tomba di Montefortini viene ad inserirsi ed insieme ad integrare il
quadro archeologico della zona.

Se lo scavo della collinetta di Comeana rivelerà quel che noi crediamo
e speriamo essa celi si passerà allo scavo di altre tombe che riteniamo di
aver localizzato nella zona.

Il risultato degli scavi suffragherà o meno queste ipotesi.

Emanuele Narducci
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* E. NARDUCCI, Gli etruschi tra Carmignano e Prato, da “Prato storia e arte”, n. 12,
maggio 1965, anno VI, pag. 69-77.
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